
stata inaugurata al Porto di
Fraternità una targa in

ringraziamento alla società Azimut –
Benetti, che ha finanziato per il 2008
le spese dell’opera segno della «Casa
di viale dei Pini».
Alla presenza del Vescovo, del Vicario
generale e dei dirigenti della Società,
dei responsabili della Caritas
diocesana e della stampa locale si è
parlato ancora del progetto C.A.S.A.
(Comunità Accoglienza Solidarietà
Ascolto) di cui si sta occupando la
Caritas. 
Dopo l’inaugurazione - novembre del
2004 - e l’avvio della Casa
d’Accoglienza «Mons. R.Angeli»,
gestita in collaborazione con l’Ufficio
Casa del Comune di Livorno, l’Equipe
della Caritas si è trovata a riflettere su
un problema che sta diventando
sempre più urgente e che crea
situazioni di disagio sempre più
improvvise ed inaspettate: la casa;
ovvero, il problema dell’alloggio e dei
rispettivi costi di acquisto, ma

soprattutto di affitto, per i residenti, le
persone di passaggio e gli stranieri.
Oltre alla quotidiana situazione
riferita agli sfratti esecutivi, nel corso
del 2005 il Centro d’Ascolto
diocesano e quelli parrocchiali hanno
incontrato alcune situazioni di
giovani donne che, per motivi diversi,
si sono trovate sole e senza una casa;
con figli già a carico o in procinto di
nascere. Dopo aver intrapreso
inutilmente tutti i vari percorsi di
inclusione sociale disponibili sul
territorio, l’equipe della Caritas
diocesana ha elaborato un progetto in
grado di fornire una modestissima
risposta a questo problema e che,
nello stesso tempo, fosse foriero di
altri significati legati al mandato
specifico della Caritas, sia da un
punto di vista sociale, sia da quello
ecclesiale e pedagogico-formativo:
- una nuova «opera-segno» della
Caritas diocesana in risposta ad un
problema sempre più urgente che
coinvolge le famiglie monogenitoriali;

- all’interno di questo ambito, sempre
più ampio, la particolare attenzione
nei confronti di una categoria di
quelle meno protette: donne sole, con
figli nati o in procinto di nascere o in
stato interessante, in situazioni di
disagio e/o di abbandono;
- possibile soluzione abitativa a costi
inferiori a quelli proposti dal mercato;
- proposta di una «coabitazione» –
controllata e accompagnata – che sia

anche sostegno reciproco per le
singole persone;
- elemento di partecipazione ed
esercizio di corresponsabilità di
più comunità parrocchiali di
uno stesso Vicariato

nell’esercizio della carità sul territorio;
- possibile «pera-segno» da realizzare e
gestire a livello di ogni singolo
Vicariato in cui è suddivisa la Diocesi.
Con questo spirito è nata la «Casa di
Viale dei Pini»: un appartamento
preso in affitto al costo di 900 Euro
mensili più le spese di gestione che
ospita in coabitazione donne sole con
un figlio piccolo o in attesa di un
bambino. Dal 2005 la casa ha

ospitato 12 donne accompagnandole
poi ad un reintegro completo e
autonomo nella società. Alla
copertura di questi costi, oltre alla
Caritas Diocesana, partecipano le
donne ospitate che sono in possesso
di un reddito e due parrocchie del
medesimo vicariato nel quale è
inserito l’appartamento. E per il 2008
è stata l’Azimut – Benetti a sostenere
le spese di questo progetto. L’ingegner
Poerio, a nome della Società, si è
detto interessato ai progetti di
solidarietà della Caritas livornese ed
ha reso noto che l’Azimut costituirà a
breve una fondazione per scopi
sociali.

È
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PASTORALE 
e ECUMENISMO

el nuovo assetto pastorale che mon-
signor Giusti sta dando alla diocesi
di Livorno trovano il loro spazio
anche l’ecumenismo ed il dialogo

interreligioso.
Perché - si è chiesto il Vescovo - non coinvol-
gere le altre confessioni cristiane presenti in
città per scambiare pareri sulle problematiche
legate alla prima evangelizzazione? Come le
altre confessioni si rapportano a questa so-
cietà così mutevole e individualista? Quali so-
no i metodi ed i tempi con cui si avvicinano
alle persone, alle nuove generazioni in parti-
colare? E proprio su questi temi in autunno è
in programma un convegno che radunerà tut-
ti i cristiani presenti a Livorno, ma anche i fra-
telli ebrei, per confrontarsi e dialogare.
Nuovo direttore dell’ufficio diocesano per l’e-
cumenismo ed il dialogo interreligioso è sta-
to nominato dal Vescovo don Antonio Mari-
ni, professore e teologo, coadiuvato nel suo
incarico (anche per motivi di salute) da don
Piotr Kownacki (qui accanto un profilo ed
una sua fotografia) e dai diaconi Andrea Zar-
gani (insegnante, vicedirettore dell’Archivio
diocesano) e Franco Caccavale (vice direttore
della scuola diocesana di formazione teologi-
ca).
Nei prossimi mesi come ufficio diocesano -
spiega don Piotr - incontreremo i rappresen-
tanti delle confessioni cristiane della città per
conoscerci meglio e creare subito rapporti di
amicizia e di collaborazione. È importante
che in una città come Livorno, che ha alle
spalle una tradizione così bella di dialogo si
continui a confrontarsi, anche su temi sociali
e culturali.
Alle radici del dialogo c’è sempre l’amore. Il

rispetto e la stima reciproca tra le confessioni
cristiane non sono solo le basi per la pace e
l’unità, ma possono diventare anche un vali-
do aiuto, uno stimolo ed un servizio alle sin-
gole comunità. Oltre ai temi della prima
evangelizzazione, negli appuntamenti che sa-
ranno preparati per l’anno prossimo, ci piace-
rebbe anche affrontare gli aspetti della litur-
gia cristiana, nella varietà dei suoi riti e nelle
sfumature dei suoi linguaggi.
In questo progetto sarà coinvolto il Centro di
Documentazione del Movimento Ecumenico

Italiano (CeDoMEI) presente a Livorno or-
mai da 8 anni e conosciuto anche a livello in-
ternazionale. Il Centro, che anche quest’anno
riceverà il contributo della Conferenza Epi-
scopale Italiana per il lavoro di ricerca e di
studio, cambierà sede e da via delle Galere
andrà a collocarsi all’interno del palazzo del
vescovado. Nuovi locali ed un’integrazione
con la biblioteca diocesana, contribuiranno a
renderlo ancora di più uno strumento a servi-
zio degli orientamenti pastorali.

c.d.

N IL CEDOMEI È NATO ALL’ALBA DEL 2000, SU INIZIATIVA DI MONSIGNOR ABLONDI

Tra i soci fondatori i pionieri dell’ecumenismo italiano
l Cedomei, il Centro di documentazione del Movimento Ecumenico Italiano, è stato ufficialmente
inaugurato all’alba del nuovo millennio, il 10 gennaio del 2000. Le sue origini vanno tuttavia

ricercate negli anni precedenti, quando monsignor Ablondi, su spinta esplicita del suo vescovo ausiliare
monsignor Savio, comincia a raccogliere i documenti e le testimonianze di un impegno ecumenico di
quasi cinquant’anni, dai primi gruppi ecumenici di Sanremo del dopoguerra sino ai più importanti
incarichi ecumenici mondiali. Monsignor Ablondi in quegli anni raccoglie intorno a sé non solo scritti e
memorie, ma anche persone che gli sono stati compagni di viaggio nel cammino ecumenico dei decenni
precedenti; chiama così a riflettere sulla possibilità di dare vita ad un Centro che raccolga le memorie
del movimento ecumenico italiano quelli che monsignor Savio chiamava i pionieri dell’ecumenismo,
ovvero quei personaggi che avevano creduto in questo cammino profetico prima ancora delle grande
aperture conciliari. Di questo grande lavoro di coinvolgimento si trova il risultato nel gruppo di soci
fondatori del Cedomei dove, oltre ai due vescovi citati, troviamo la professoressa Maria Vingiani, storica
fondatrice del Segretariato Attività Ecumeniche, monsignor Clemente Riva, monsignor Pietro Giachetti
e monsignor Luigi Sartori. Il Centro, promosso dalla Chiesa di Livorno e tuttora presieduto dal Vescovo
Emerito monsignor Alberto Ablondi, ha come scopo fondamentale la promozione del dialogo
interconfessionale ed interreligioso per la realizzazione di una comunione piena tra gli uomini, secondo
lo spirito e i documenti del Concilio Vaticano II. Si è proposto, fin dall’inizio della sua attività, di
documentare ed arricchire la memoria storico - teologica del movimento ecumenico in Italia.

n.s.
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Azimut a sostegno 
della Casa di Viale dei Pini

I progetti dell’ufficio diocesano per il dialogo interconfessionale

In autunno le confessioni cristiane presenti 
in città, insieme ai fratelli ebrei, si riuniranno 
in un simposio organizzato dalla Diocesi 
sul tema della prima evangelizzazione.
Sarà coinvolto anche il CeDoMEI.

CHI È DON PIOTR KOWNACKI
on Piotr (per molti già don Pietro) Kownacki è nato in
Polonia a Glubczyce il 17.08.1973. Dopo due anni di studi

filosofici e 5 di teologia ha iniziato ad interessarsi di
ecumenismo, in particolare del movimento pentacostale a cui ha
dedicato la sua tesi di laurea e poi ha concentrato le sue ricerche

sul dialogo tra la chiesa ortodossa
e la chiesa anglicana e su questo
tema ha preso la licenza.
Nell’anno 2000 è stato mandato
dal suo vescovo Alfons Nossol
(che è molto impegnato nel
movimento ecumenico- the world
concil of the churches,
conosciutissimo nel mondo delle
chiese dei protestanti) a Roma,
dove ha studiato al Pontificio
Istituto Orientale per 7 anni. Nel
2002 ha conseguito la licenza in
liturgia e teologia delle chiese
d’oriente cristiano con una tesi su:
“Il rito dell’esorcismo nella chiesa
greco- cattolica sec. Mogia”.
Ha infine concluso i suoi studi nel
2007 con il dottorato in ricerca
storico teologica (sempre al
Pontificio Istituto Orientale) sul
tema: "I vecchi credenti in Polonia
ed il loro centro religioso a
Wojnowo. XVIII-XX sec."
Don Piotr ha alle spalle anche

esperienze di dialogo concrete, costruite negli anni vissuti a
Roma, tra le diverse confessioni religiose, con le vive esperienze
d’oriente e occidente cristiano, con l’esperienza del Pontificio
collegio Russicum a Roma, considerato come la culla del dialogo
e la collaborazione con la congregazione per le chiese d’oriente
cristiano.
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